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Concentrato sugli avvenimenti conclusivi del periodo pietroburghese 
della storia russa (avvenimenti che altro non sono se non la proiezione  sulla 
superficie terrestre delle forze cosmiche), questo romanzo pone la questione 
delle possibili prospettive dell’individuo nell’imminenza dei giorni 
apocalittici. Nella moltitudine di prò et contro,  che si combattono  nel 
tentativo di pervenire ad una soluzione, nel romanzo è tra l’altro 
rappresentato il contrasto tra la massoneria, oggetto di conversazioni 
spaventosamente inconsistenti nei salotti borghesi, ed il rosacrocianesimo, 
non nominata e perciò stesso tanto più autentica via d’uscita dal cerchio 
malvagio delle ripetizioni. Questo tema è esplicitato in una scena ironica che 
mostra la disputa tra un «figlio di pope, redattore di un giornale 
conservatore» ed un «liberale, professore di statistica» 1 . La disputa riproduce 
tutti i più triviali luoghi comuni della stampa russa riguardo al pericolo 
giudaico-massonico ed alle mistificazioni di Leo Taxil sull’attività di Albert 
Pike a Charleston, rappresentando così tale questione nella sua quotidiana 
deformazione ad opera della volgarità del giornalismo russo. Le aberrazioni 
derivanti dall’insensata parafrasi di voci incontrollate, di opinioni non 
comprese, di grossolani pettegolezzi giornalistici interpretati come fatti reali, 
è sottolineata da Andrej Belyj in maniera estremamente originale. La 
narrazione mostra come la circolazione di quel che nel romanzo è chiamato 
«pettegolezzo prospettico» abbia trasformato i concetti dell’occultismo, 
dello spiritismo, del satanismo e della “giudaico-massoneria” in un 
miscuglio caotico dal quale le singole coscienze estrapolano arbitrariamente 
dei concetti a proprio uso e consumo. Così la coscienza di Sofja Petrovna 
Lichutina produce l’immaginaria figura di Henri Besancon (costruita da 
Henri Bergson e Anni Besant), mentre la coscienza della studentessa 
Varvara Evgrafovna si barrica dietro parafrasi delle tesi di Friedrich Engels: 
«La borghesia, presentendo la propria fine, si è aggrappata alla mistica: 
1 La 1 parte è pubbl icata negli Anna li della  Facoltà di  Lingue e Letter atur e Str anier e de ll’Univer s ità di Sas sar i, vol.2, Sas sari 2002, ::18 9­210.
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lasciamo il cielo ai passeri e dal regno della necessità costruiamo quello della 
libertà» (:112). Tuttavia, il qui esplicitato processo di aberrazione (il cui fine 
è riprodurre la falsità della comune coscienza russa e, contemporaneamente, 
sollevare al livello narrativo la necessaria distanza parodica) si sovrappone 
alla sostanza stessa della composizione. Infatti il dialogo chiave sulla giudeo- 
massoneria, che mette a nudo i meccanismi di circolazione del «pettegolezzo 
prospettico», è situato nel quarto e centrale capitolo del romanzo dove, 
secondo le parole del narratore, «si spezza la linea della narrazione», mentre 
la trama riunisce in un unico nodo tutti i fili degli avvenimenti delineati sin 
dall’inizio. Altrettanto sostanziale è il fatto che il dialogo dei due gazzettieri 
si prolunghi per tre sottocapitoli («Stava finendo di danzare se stesso», «II ballo», 
«Apollon Apollonovic»), con la narrazione che vi ritorna ben tre volte: grazie a 
ciò la rilevanza del tema viene sottolineata unicamente attraverso mezzi 
compositivi che creano un contrappeso narrativo alla volgarità parodica 
della sua forma verbale. Quest’ultima determina uno sdoppiamento tra il 
livello verbale, che si manifesta nei pettegolezzi di giornali e salotti e si 
riflette nello svolgimento della narrazione, e la profondità dei pensieri che si 
celano nel sistema dei motivi – simboli. La loro «deformazione caricaturale» 
(come la definisce Andrej Belyj, servendosi di una espressione nietzscheana) 
riproduce questa tensione come oscillazione tra il livello «serio» dei 
significati e quello «carnevalesco» o parodistico, «travestito», nonché nel 
proiettarsi continuo dell’uno nell’altro. La deformazione caricaturale dei 
simboli costituisce, come si sa, una caratteristica di Andrej Belyj. Non si 
tratta che del loro modo di essere all’interno dello spazio grammaticale del 
romanzo ma, come tale, è pur sempre un modo indispensabile: questa 
ironica mescolanza, che riproduce le peripezie dell’immersione dello spirito 
nel mondo materiale non annienta anzi, paradossalmente, mostra la 
adeguatezza di questi simboli volgarizzati alle loro protoforme ideali. Andrej 
Belyj si preoccupò non poco di questa adeguatezza. In particolare è noto 
per sua stessa ammissione, che consiglieri e «levatrici» del romanzo furono 
E. Anickov, massone del trentatresimo grado, e Vjaceslav Ivanov, iniziato ai 
misteri dei rosacroce. 2 
Ritengo che il momento rivelatore dell’ingresso nel piano esoterico del 
romanzo sia quello in cui, nel quarto capitolo, il lettore vede 
improvvisamente il senatore Ableuchov, questo discendente di kirghis- 
kajsaki, simile «alla figuretta di un egiziano» su un «tappeto di Buchara», 
disegnare «con la mano un augurale triangolo nello spazio» (:179). Questo 
segno trasparente obbliga nuovamente a riconsiderare tutto il sistema di 
simboli che circonda il senatore e a mettere in luce il livello supplementare
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dei suoi significati. La passione — tanto sottolineata nel corso della 
narrazione — del senatore per le forme geometriche elementari, quadrati, 
parallelepipedi e cubi, il suo orientarsi, persino in mezzo agli oggetti d’uso 
quotidiano, secondo i punti cardinali e molti altri dettagli sino ad uno dei 
titoli originariamente concepiti, da Andrej Belyj, non da Vjaceslav Ivanov, 
per il romanzo, vale a dire La carrozza laccata, devono essere letti non solo 
come semplici riferimenti alla regolamentazione burocratica, ma anche 
come fedeli rimandi ai tradizionali simboli massonici. Alla luce di questo 
livello di significati del romanzo, è evidente per quale ragione il senatore 
Ableuchov sia chiamato «paladino azzurro» e «persona di prima classe» 
(:178) 3 . E’ curioso che le note dell’edizione dei «Literaturnye Pamjatniki» 
considerano questo dettaglio un’imprecisione di Andrej Belyj, osservando 
ingenuamente che «il senatore Ableuchov, come consigliere segreto 
effettivo poteva essere solo un funzionario di seconda classe» (:666). 4 Ma è 
chiaro che, nel descrivere il suo eroe come “un paladino azzurro”, un 
«minuscolo paladino dalla corazza azzurra», dalle mani del quale «balenava 
non una candela, ma un qualche fenomeno luminoso, luccicante come la 
lama di una sciabola» (:139), «una rinsecchita figuretta di paladino con una 
scintillante lama di spada, simile ad un qualche fenomeno luminoso» (:163) 
oppure come una figurina egizia su di un tappeto di Buchara le cui parti 
compongono «angoli retti di novanta gradi» (:178) e collocando queste 
descrizioni, visioni  «di un secondo spazio del senatore» immediatamente 
prima del surricordato e decisivo gesto massonico, Andrej Belyj non poteva 
certo avere in mente un semplice grado burocratico. 
Nella prima redazione del romanzo l’aspetto massonico del simbolismo 
connesso alla figura del senatore è presentato in maniera assai più esplicita: 
“Avendo molto amato se stesso, egli aveva però molto amato anche gli altri: 
tutta l’attività statale del senatore era stata animata da un vero amore per il 
prossimo, posto come al centro di un perfetto cubo. Il punto è che egli 
aveva amato questo cubo in ogni suo elemento: nelle pareti perpendicolari 
di una carrozza o di una stanza (magari di una stanza del ministero), oppure 
nei perpendicolari dorsi di copertina del «Codice delle Leggi», rilegato in 
grigio percalle luccicante” (:428). L’autore di questo Codice delle Leggi, 
introdotto in Russia il 1835, è stato un importante massone e autorevole 
personalità del M.M.Speranskij. 5 
Anche il fondamento esoterico dell’evoluzione spirituale del figlio del 
senatore è rappresentato nella prima redazione con maggiore linearità, come 
rifiuto di un razionalismo massonico moltiplicato dal razionalismo kantiano, 
un rifiuto che si manifesta però anche qui essenzialmente nella sfera
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dell’attività socio-politica e delle sue imprevedibili conseguenze. Il punto di 
partenza è ironicamente indicato nel momento in cui «risalendo a se stesso, 
cioè dopo aver aperto nel centro di se stesso un occhio irraggiante e 
penetrante, Nikolaj Apollonovic’ decise del tutto distintamente di essere 
nato al mondo da questo occhio con l’ausilio delle 12 categorie» (:471). La 
seconda tappa è invece raffigurata come una contaminazione tra gli esteriori 
influssi francesi (ricordati, in maniera divertente, dai profumi francesi) 6 e 
l’eredità delle aspirazioni di organizzazione sociale del padre, utilizzabili da 
una nuova feccia politica, agli scopi pratici della quale il teoretico, «fatto ad 
immagine di Dio» di un’eguaglianza astrattamente pianificata era totalmente 
soggetto:”Una volta quell’essere fatto ad immagine di Dio (questa ironica 
definizione di Nikolaj Ableuchov si conserva anche nelle successive 
redazioni del romanzo. N.d.A.) cominciò ad occuparsi della metodologia dei 
fenomeni sociali; quest’essere fatto ad immagine di Dio previde per questa 
vita un’incondizionata eguaglianza sociale che avrebbe dovuto trasformare 
la sfera terrestre in un sistema di ben ordinati quadrati, a seconda del 
numero degli abitanti di tale famigerata sfera. L’ideale teoretico si rivelò 
tuttavia inadatto alla realtà [...]. E non appena egli ebbe condannato a morte 
quel mondo ai suoi occhi del tutto inadeguato — che si manifesta nelle 
forme sociali della diseguaglianza [...] quel fragile essere (anche questa è una 
ironica definizione di Nikolaj Ableuchov. N.d.A.) venne per forza di cose 
attratto nei circoli, nelle riunioni e nelle sedute di un partito sconsiderato” 
(:480). 
Nelle successive redazioni del romanzo questa preistoria del soggetto 
verrà eliminata, ma alcuni suoi rudimenti si conserveranno al livello degli 
aspetti simbolici più cifrati, come opposizione tra la schematica volontà di 
ristrutturazione sociale della massoneria, foriera di una trasformazione delle 
migliori intenzioni nel loro contrario, e l’armonizzazione della struttura 
psichica dell’individuo con l’ordine dell’universo (o, secondo categorie 
differenti, con l’oceano del subconscio) la cui realizzazione può, secondo 
l’utopia di Andrej Belyj, essere realizzata da un rinnovato rosacrocianesimo. 7 
L’atteggiamento bonariamente ironico di Andrej Belyj nei confronti 
della massoneria si manifesta in primo luogo nello stesso carattere 
dell’utilizzazione scherzosa dei temi e dei simboli massonici all’interno del 
romanzo. Indubbio è anche il legame parodistico tra “Pietroburgo” ed il 
romanzo di A.Pisemskij “I massoni,” un’opera che avrebbe dovuto attrarre 
l’attenzione di Andrej Belyj già per il solo fatto che la traccia del discorso 
massonico di padre Vasilij (un personaggio del romanzo) era stata scritta, su 
preghiera di A.Pisemskij, da Vladimir Solov’év. 8 Il mondo dei framassoni
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russi all’epoca della seconda grande persecuzione subita dalla massoneria è 
raffigurato da Pisemskij con la ponderatezza caratteristica del suo stile, 
persino con una certa ironica simpatia verso gli operosi bislacchi descritti 
nel romanzo. 
Pur prendendo in prestito alcuni dei motivi utilizzati da Pisemskij, 
Andrej Belyj ovviamente non si cura affatto dei particolari quotidiani la cui 
attendibilità era ancora tanto importante per il suo predecessore. Egli si 
limita invece a scegliere i dettagli più vistosi ed a iperbolizzarli, parodiando 
sfrenatamente il loro prototipo. Per chiarire in che modo sia applicata 
questa tecnica, mi limiterò a riportare un esempio. Dal riconoscimento 
dell’autenticità della regola che impone al massone «benevolenza nei 
confronti di coloro che dipendono economicamente da lui» 9 , Pisemskij 
trasse una delle linee principali del suo romanzo, vale a dire la descrizione 
dei commoventi rapporti tra l’eroe principale, un importante massone e 
interlocutore di M.M. Speranskij, ed il suo cameriere, anch’egli appartenente 
alla massoneria come «membro titolare». La poetica di Andrej Belyj 
traspone la corrispondente linea narrativa in una serie di isolati dialoghi 
comici che, tuttavia, riaffermano la quasi-seria conclusione del narratore, 
secondo la quale il senatore Ableuchov era straordinariamente cortese con 
la servitù. Riguardo alla sostanza di tali rapporti il lettore non può trarre 
delle conclusioni; è tuttavia possibile notare che la loro espressione figurata 
si fa gioco del simbolismo massonico. Il caso più semplice è la catalogazione 
di scaffali e ripiani secondo i punti cardinali (il fondamento biografico 
dell’immagine non sopprime il livello di significato qui proposto, tanto più 
che l’estensione di quest’immagine al sottotitolo ne sottolinea il significato): 
«Nord-Est» (:13). 10 Il caso più complesso è invece l’allusione ai globi, 11 
parodisticamente realizzata con un duplice accenno ad un cocomero: una 
volta è mostrato al lettore «un enorme cocomero sotto l’ascella» del 
senatore (:93), in una scena «quasi» quotidiana che consente di essere 
compresa nel suo particolare carattere di «quasi» quotidianità già una pagina 
dopo, quando il figlio del senatore, sforzandosi di ricordare «che cosa 
dovesse esprimere il simbolo verbale ‘topo’», si riferisce all’altro significato 
della parola (:95) (in russo la parola «myska» significa sia «ascella» che 
«topo». N.d.A.); la seconda volta il lettore ascolta una definizione 
classificatoria del cocomero data da un domestico («II cocomero è un 
frutto», inserita nel sottotitolo, : 406-408).Immediatamente dopo segue un 
gioco di parole sulla pluralità di significati della parola «chvost» («coda») ed 
una visualizzazione infantile che confonde i due piani del suo significato. 
Questo quadro-contaminazione: «il ricordo di code nero-brune
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sopraggiungenti dallo spazio» (:409), fissa in qualche modo il fatto del 
dissolvimento delle barriere tra i diversi sensi del «simbolo verbale» e 
rivendica così il diritto della narrazione a giocare con il baluginare dei 
significati, a servirsi per scopi particolari della possibilità di creare intorno ai 
«simboli verbali» degli indeterminati e non rigidamente delineati campi di 
associazioni, il senso dei quali è generato dalla contiguità delle parole scelte. 
Sostenuto dal procedimento dell’emancipazione degli attributi simboleggiati, 
il gioco delle allusioni associative si realizza per mezzo di un libero impiego 
di «simboli verbali caricaturalizzati», che appaiono nello spazio della 
narrazione come elementi caratterizzanti lo spazio stesso, vale a dire non 
direttamente applicati alle sue distinte componenti. 12 Così, ad esempio, 
durante la descrizione della casa degli Ableuchov viene nominata anche una 
«spada templare completamente arrugginita», che era stata appesa alla parete 
«sotto l’attenta sorveglianza della signora» (:148); tuttavia, il richiamo ad 
Anna Petrovna non ha qui alcun particolare significato di caratterizzazione. 
Anna Petrovna compare più volte nel romanzo nel ruolo di agente 
inconsapevole per mezzo del quale vengono introdotte parole necessarie 
alla narrazione stessa, affinchè si raggiungano gli ipertoni di significato che 
questa richiede. Così, significativamente, nell’ultimo capitolo del romanzo 
(per la precisione nel già ricordato sottocapitolo «II cocomero è un frutto») fa la 
sua improvvisa e fugace apparizione la denominazione («Hunyady Janos») 
del purgante dato da Anna Petrovna al suo amante in Spagna 13 . Un 
riferimento che non appare motivato né dal punto di vista del soggetto, né 
da quello della caratterizzazione, e che sarebbe pertanto sospeso in aria se 
non prendessimo in considerazione il fatto che dietro la denominazione di 
quest’acqua medicinale si nasconde il nome del famoso alchimista 
ungherese Bànfy-Hunyady Janos, che visse tra il XVI ed il XVII secolo ed 
operò per alcuni decenni a Londra, acquistando l’amicizia di E. Ashmole e 
meritandosi una buona fama per il suo magistrale lavoro di laboratorio, la 
preparazione di ricette e la conoscenza delle scienze occulte 14 . In tal modo, 
anche in questo caso l’introduzione di un dettaglio del tutto superfluo dal 
punto di vista dell’economia del soggetto o degli altri piani simbolici del 
romanzo si pone sul piano delle associazioni scherzose di carattere 
esoterico. 
Il posto centrale di questa catena di immagini è probabilmente occupato 
dal blasone degli Ableuchov. I commentatori del romanzo, ricollegandone 
la problematica alla contrapposizione di Est ed Ovest, sono giunti alla 
conclusione che la descrizione di questo blasone data dal romanzo 
(assolutamente privo di prototipi nell’araldica russa) presuppone un
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«simbolismo specifico ma trasparente; il paladino, figura caratteristica della 
storia occidentale, ‘è trafitto’ (vale a dire sconfitto) da un animale 
mitologico, lontanamente collegato alla simbologia orientale» 15 . Nonostante 
la sua prudente elasticità, questa spiegazione non può essere accolta, anche 
solo per il fatto che l’unicorno si incontra nella mitologia e nel folclore 
europeo-occidentale non meno che in quello orientale ed in nessun luogo si 
segnala per una sua semanticità specificamente orientale; oltre a ciò, in 
entrambe le aree l’unicorno rappresenta «una delle più significative 
immagini sacre» 16 . Secondo la tradizione mistica l’unicorno è il simbolo 
dell’elevazione spirituale ed è per questa ragione che il suo corno viene in 
alcuni testi identificato con il corno della salvezza di cui parla il Vangelo di 
Luca (I, 69); nell’unicorno può quindi leggersi un simbolo di Cristo. In 
alcuni misteri l’unicorno incarna l’illuminazione della natura spirituale 
dell’iniziato; in questi casi il corno corrisponde alla «spada fiammeggiante» 
della dottrina vittoriosa. Tra gli alchimisti rosacroce, secondo l’esposizione 
che di tale tema dà il testo ermetico di A. Lambsprinck “Della pietra 
filosofale”, l’unicorno è talvolta raffigurato in un bosco, accanto ad un 
cervo: in tal caso il bosco simboleggia il corpo, il cervo l’anima e l’unicorno 
lo spirito, mentre il quadro nel suo insieme significa il compito di 
armonizzare le diverse parti di cui l’uomo è composto”. 17 Il blasone della 
casata degli Ableuchov può essere interpretato con sufficiente precisione se 
si tengono a mente questo simbolismo dell’unicorno ed il suo legame con il 
cervo e, riguardo al motivo del senatore, si ricordano due scene, due visioni 
del paladino azzurro. In una di esse, collocata ancora una volta nel quarto 
capitolo (il titolo del sottocapitolo è «Apollon Apollonovic»), poco prima dei 
pettegolezzi sulla giudeo-massoneria, al senatore appare improvvisamente 
una variazione sul tema del suo blasone ereditario: d’un tratto, dalla folla di 
maschere e di cappucci un essere-unicorno si slanciò ”sulla rinsecchita 
fìguretta di un minuscolo paladino con la lama scintillante di una spada, ad 
immagine e somiglianza di un raggio di un fenomeno luminoso [...] con il 
corno quell’essere strappò al paladino il raggio di luce [...] stranamente 
questo quadro risvegliò nella coscienza di Apollon Apollonovic un qualche, 
dimenticato, avvenimento occorsogli di recente ed egli ebbe l’improvvisa 
percezione della propria colonna vertebrale; in un attimo Apollon 
Apollonovic pensò di avere la tabes dorsalis”(:163). 
Nel capitolo immediatamente successivo al lettore viene comunicata 
l’inattesa deduzione del figlio del senatore secondo la quale «il paladino 
trafitto» è suo padre; in tal modo almeno un elemento dell’allegoria riceve 
una spiegazione evidentemente accettabile: il secondo spazio del senatore si
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mostra a noi più d’una volta come un paladino azzurro armato di una 
parvenza di «spada fiammeggiante». Che il senatore Ableuchov sia un 
“paladino azzurro” nella gerarchia massonica è confermato 
dall’osservazione sulla «classe» e soprattutto dall’accenno scherzoso, 
caratteristico di Andrej Belyj, riguardante la «colonna vertebrale»; infatti, 
poiché l’esistenza dei 33 gradi del sistema della massoneria scozzese è 
talvolta motivata dalla struttura dell’uomo (in riferimento alle trentatre 
vertebre del corpo umano), l’accenno alla tabes dorsalis nella visione del 
paladino trafitto dall’unicorno contiene un’allusione scherzosa non solo ad 
un’infermità personale, ma anche alla possibilità di una malattia mortale 
dell’intero sistema sociale. 
Il fatto che l’unicorno sorga, nella visione del senatore, da un gruppo di 
«maschere e cappucci» consente di associarlo in primo luogo a Nikolaj 
Ableuchov, tutto intento, nel corso del romanzo, ad inquietare il suo 
ambiente coperto da una maschera e da un domino rosso. Questa 
supposizione può essere rafforzata da un richiamo alla prima redazione del 
romanzo in cui nel blasone degli Ableuchov è inserito un «unicorno rosso» 
(:426). Del resto il simbolismo alchemico dei colori utilizzato nel romanzo 
richiederebbe un’analisi specifica 18 . La seconda visione del senatore conduce 
ormai alla conclusione definitiva. Mi riferisco alla visione in cui dapprima le 
pieghe del domino sembrano delle corna di cervo (:363), quindi anche il 
figlio pare emergere dalla fiamma del camino (una evidentissima allusione 
alla trasmutazione alchemica) in forma di cervo-Cristo (:375). Si vorrebbe 
sottolineare come questa catena metonimicamente collegata: unicorno rosso 
- cervo («i rossi, gorgogliami lumi […] i corni del cervo») - Nikolaj 
Ableuchov («disposto a forma di croce Nikolaj Apollonovic [...] indica cogli 
occhi le rosse stimmate sulle mani») non significa ancora identificazione 
proprio per il fatto che utilizza tanto attivamente il principio di mediazione. 
La poetica di Andrej Belyj esplicita non l’identità,  ma la correlazione, la 
partecipazione. Così come il paladino trafitto, anche l’unicorno del blasone 
degli Ableuchov simboleggia l’idea del subitaneo risveglio spirituale.Da 
quest’idea alcuni sono trafitti, altri non la percepiscono neppure, simili a 
quelli che non sentono il richiamo di un domino bianco o il richiamo delle 
gru. 19 Ma da questo subitaneo risveglio è raggiunto anche il vecchio 
senatore. Se all’inizio del romanzo si dedica più volentieri che a qualsiasi 
altra cosa alla «diletta contemplazione dei cubi» (:26), alla conclusione del 
romanzo egli «non guardava più la sua figura preferita, il quadrato, e  non si 
abbandonava più alla spensierata contemplazione di cubi e parallelepipedi di 
pietra» preferendo infine ad essi Anna Petrovna che, come abbiamo visto,
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era entrata del tutto parodisticamente in contatto con l’attività di un celebre 
alchimista ungherese. 
Più acutamente di tutti è trafitto da l’idea incarnata dal simbolo 
dell’unicorno il figlio del senatore (egli sentì di essere «trafìggibile, ma da 
chi?», : 217) ed è per questo che nella visione del senatore Nikolaj 
Apollonovic viene associato al cervo ed a Cristo. E’ importante osservare 
che questa visione è descritta subito dopo l’assurdo duello di Nikolaj 
Ableuchov con S.S.Lihutin, dove la frattura spirituale viene rappresentata 
come una variazione parodica sul tema del dialogo edificante di Skovoroda 
“La disputa dell’Arcistratega Michail con Satana su questo argomento: è facile essere 
buoni“. Questo momento parodico fissa - attraverso la realizzazione della 
metafora nell’azione (:374) - la liberazione dagli stracci carnevaleschi e da 
tutti i vari costumi (il domino, il camice orientale, la «nikolaevka», il 
mantello italiano) rivestendosi dei quali Nikolaj Apollonovic aveva vissuto 
ed esaurito le sue infatuazioni sociali, teoretico-fìlosofìche (anche Kant è un 
costumista, : 43) e di formazione individuale. Il momento in cui S. Lichutin, 
«impiccatosi, ma non del tutto», lacera (con la corda al collo) gli ultimi 
stracci di Ableuchov (: 373), recitando in tal modo il ruolo di agente della 
realizzazione della metafora, precede la realizzazione finale della metafora 
dell’esplosione alla quale Nikolaj Ableuchov era inferiormente preparato dai 
differenti livelli di «fuoriuscite da sé» (sottocapitoli «La terribile condanna», 
«Dionisio», «La rivelazione»). La necessità di una completa liberazione dagli 
involucri precedenti come condizione per la preparazione al nuovo 
cammino è sottolineata dal contrasto dei finali riservati a Nikolaj Ableuchov 
e Dudkin; il cammino di Dudkin si conclude con un rovinoso «salto [...] 
dalla stanza», accompagnato da una replica didascalica della narrazione: 
«stupido, bisognava uscire dal corpo, non dalla stanza» (:299), mentre quello 
di Nikolaj Ableuchov ci appare come un’uscita dal labirinto della crudele 
infinità degli otto capitoli del romanzo solo perché ed in quanto ognuno di 
questi giorni di crisi (durante i quali si sviluppa la trama) gli ha consentito, 
come ad una rana, di eliminare i precedenti costumi e dogmi” 20 . La stessa 
scelta del numero dei giorni (Andrej Belyj gioca con il fatto che essi siano, 
presumibilmente, nove o dieci) fa riferimento al carattere iniziatico del 
viaggio spirituale del protagonista (cfr. Apuleio o la “Divina Commedia” di 
Dante). Tra le serie di motivi che organizzano questo cammino occorre 
mettere in rilievo il motivo dell’alba, nel quale le idee di Bóehme e 
Nietzsche sono combinate alle consuete concezioni degli occultisti (Golden 
Dawn): dalla fine del quarto capitolo questo motivo trasforma la tavolozza 
del romanzo, preparandone la «conciliante e lieta conclusione» 21 . La
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semplificazione finale dell’eroe (secondo l’insegnamento di L.Tolstoj) e la 
definizione della cultura come «testa tarlata» (:418) accosta, sia pure 
indeterminatamente, l’epilogo del romanzo ai programmi del tolstoismo 
così come a quelli dell’avanguardia. Tuttavia, un’altra ed assolutamente 
nuova prospettiva è introdotta dal fatto che al posto del «magnifico nulla» 
degli avanguardisti, Andrej Belyj avanza molto chiaramente come punto di 
partenza l’antico Egitto: l’antico Egitto è lo spazio storico-culturale 
«previsto» dal XX secolo (:418). 
Il rivolgersi all’antica cultura egiziana è estremamente significativo in 
quanto suggerisce un ritorno alle più arcaiche fonti istoriche e, in maniera 
ancora più significativa, indica la via di una soluzione del tradizionale 
problema russo (che è anche il problema-guida del romanzo) del possibile 
conflitto tra Est ed Ovest. Dopo aver sottolineato con la stessa scelta degli 
eroi, con la genesi della loro stirpe, con le loro simpatie sociali e culturali 
che i principi orientali ed occidentali sono in essi confusi in maniera 
insolubile (Kant si trasforma in un turano, e il discendente dei turani pensa 
secondo le categorie di Kant), Andrej Belyj giunge alla conclusione che il 
ritorno alle fonti antico-egizie costituirebbe un recupero delle fonti comuni 
delle culture orientali ed occidentali. Aprendo la genealogia dell’eroe con 
una parodia della narrazione biblica nella quale vengono intenzionalmente 
confusi i discendenti di Sem e di Cam ed aggiunte le «nazioni dalla pelle 
rossa», sconosciute alla Bibbia ma prese in considerazione dalla moderna 
egittologia, Andrej Belyj si fa gioco dell’assai più tarda frattura tra le culture 
semito-camitiche e quelle arie, preparando in tal modo la conversione finale 
ad una cultura pre-biblica, ante-biblica, intesa come base di una cultura 
mondiale, il ritorno alla quale consentirebbe di gettare un ponte tra gli abissi 
posteriormente creatisi tra le differenti aree culturali e persino di rivolgere 
attenzione alle «nazioni dalla pelle rossa» non ricordate dalla Bibbia. Il 
presentimento di questo ruolo sovrabiblico, sovraeuropeo, in una parola 
planetario, che la cultura antico-egizia è chiamata ad assolvere, induceva 
Andrej Belyj a scrivere: «l’antico Egitto, durato cinque millenni, impressosi 
come una cometa nella coscienza, rinasce in essa come l’attualità più 
bruciante» 22 . Del resto, l’inatteso accostamento dell’Egitto all’immagine della 
cometa, questa sì assai diffusa nel circolo dei simbolisti, conferma una volta 
di più come la logica della partecipazione mediata consentisse a Andrej Belyj 
di inserire nell’elaborazione del tema dell’Egitto motivi non direttamente 
collegati ad esso. Ad esempio l’abito di Nikolaj Ableuchov è paragonato ad 
una «illegale cometa» (: 221); nella redazione primitiva quest’immagine 
puskiniana era funzionale ad una più vasta generalizzazione: «ogni zigzag
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entrava nel campo visivo del senatore come una illegale cometa» ( :436); con 
ciò stesso questo abito prelude a quella lacerazione degli involucri che deve 
essere seguita da un ritorno alle fonti più arcaiche, all’antico Egitto. 
La poetica della partecipazione mediata consentì a Andrej Belyj di 
affermare che l’intero romanzo «trasmette la sensazione di trovarsi di fronte 
alla sfinge»”, 23 e questo nonostante il fatto che solo l’epilogo realizzi questa 
metafora in un’azione concreta. La stessa espressione «trovarsi di fronte alla 
sfinge» ha d’altronde bisogno di un commento; la tradizione rosacroce 
collega ad essa le tre domande chiave che aprono le porte 
dell’autocoscienza: chi sei? da dove vieni? dove vai? La conversione finale di 
Nikolaj Ableuchov al Libro dei morti rivela questa propensione al 
rosacrocianesimo, il quale vede la sua fonte nelle conoscenze occulte 
dell’antico Egitto e nel Libro dei morti il fondamento delle sue concezioni (a 
differenza della teosofia, in prevalenza orientata verso l’India , e 
dell’antroposofìa, che pone invece l’accento sulla cristologia: in questo senso 
Kotik Letaevè un’opera più antroposofica di Pietroburgo). 
Rappresentando nell’epilogo del romanzo il suo eroe ai piedi della 
Grande Piramide, Andrej Belyj intendeva simboleggiare — in piena 
corrispondenza con il simbolismo dei rosacroce, da lui trasferito anche in 
lavori teoretici, ad esempio in Emblematica del senso (Emblematika smysla)) — 
l’adesione al principio dell’ascesa iniziatica. Degno di accostarsi al mondo 
della magia bianca, il figlio del senatore si contrappone al terrorista Dudkin, 
a questa disgraziata vittima delle nere forze magiche che scaturiscono dal 
Cavaliere di Bronzo. 24 Avvicinatesi alla Grande Piramide, entrato in contatto 
con essa, Nikolaj Ableuchov è contrapposto anche a suo padre, al quale 
solo la sommersa coscienza notturna ricordava la Piramide e che di giorno 
cercava invece rifugio nel cubo: nel cubo della carrozza laccata, 
dell’appartamento, del «luogo incomparabile»... Servendosi dei fondamentali 
simboli geometrici del romanzo è persino possibile affermare che la 
semantica del suo testo è tesa tra queste due immagini fondamentali: il cubo, 
come simbolo massonico della perfezione, e le piramidi, simbolo per 
eccellenza del cammino iniziatico dei rosacroce al quale perviene infine il 
figlio del senatore. La scelta dei nomi all’inizio ed alla conclusione del 
romanzo precisa questa polarizzazione allacciando le necessarie analogie 
storiche. All’inizio, o meglio al principio del primo capitolo del romanzo, 
salta agli occhi il riferimento all’orda kirghis-kajsaka, un riferimento che da 
tutti i commentatori viene giustamente    ricollegato all’ode Felica di 
Derzavin. Per chi — come per A. Minclova, l’ispiratrice    di Andrej Belyj 
— sperava che «risorgesse l’epoca di Novikov» 25 — questo accenno
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all’epoca di Caterina II suonava innanzitutto come un riferimento all’epoca 
della prima fioritura e della prima repressione della massoneria e del 
rosacrocianesimo russi. Nell’ultimo paragrafo viene invece     posto in forte 
rilievo il nome di Skovoroda: è Skovoroda, non Kant, che legge Ableuchov- 
fìglio, oramai accostatosi all’Egitto. Venti anni orsono B. Michajlovskij 
spiegava questa scelta di Andrej Belyj con il fatto che: «Skovoroda pur 
tendendo al materialismo, riconosceva l’esistenza di due mondi [...] e vedeva 
il cammino verso la società ideale (di tipo socialista) non nella lotta agli 
oppressori, ma nell’autoperfezionamento della personalità, della sua 
autocoscienza e così via» 26 . E’ ormai evidentemente giunto il tempo di 
chiarire che per il ristretto circolo dei simbolisti Skovoroda era portatore 
non certo di queste poco caratteristiche idee, per giunta tradotte nella lingua 
della terminologia sovietica: ad essi era vicina la sua metafìsica, nella quale 
era agevole scorgere concezioni rosacrociane. 27 A sostegno di questa tesi ci 
si può appellare alla biografia di Skovoroda, che visse in Austria-Ungheria (a 
Tokay, Buda, nell’attuale Bratislava ed in «altre località circostanti») negli 
anni del primo afflusso nel movimento e fu persino costretto a spiegare il 
suo rapporto con i martinisti; si potrebbe anche fare riferimento alle sue 
stesse opere, in particolare alla già citata Disputa dell’Arcistratega Michail..., che 
servì da prototesto a Pietroburgo; si potrebbe, infine, prestare attenzione alla 
V ita di Grigorij Skovoroda, scritta da M. Kovalinskij, in cui sono 
estremamente interessanti le citazioni (non dichiarate) da Ermete 
Trismegisto ed in generale l’intera tipologia del rapporto del discepolo nei 
confronti del maestro... 
Nell’ambito di questo lavoro è però sufficiente chiarire l’idea che di 
Skovoroda ebbero i simbolisti senza esporne la dottrina. Ci sarà anche 
permesso limitare il nostro riferimento all’autorità di Vj’aceslav Ivanov che, 
ancora negli anni romani, definì Skovoroda «allievo dei rosacroce 
germanici» 28 . Ma ciò significa che per il circolo degli iniziati a questo tema il 
nome del filosofo ucraino serviva da ammonimento ri- guardo alla 
rinnovata utopia della rimodellazione della vita come attesa prospettiva 
dell’imminenza dei giorni apocalittici. E chiaramente in questo senso che 
occorre interpretare l’apparizione del nome di Skovoroda al termine di 
Pietroburgo. Gli studiosi dell’opera di Andrej Belyj sono da tempo giunti alla 
conclusione che «per la piena comprensione dei testi» di questo scrittore sia 
indispensabile risalire ai diversi strati di quell’« attivo fondo culturale» di cui 
egli disponeva (: 637). Come introduzione al contenuto esoterico del 
romanzo Pietroburgo io ho voluto ricordare uno di questi strati, senza la
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conoscenza del quale la rappresentazione della cultura russa dell’inizio del 
XX secolo non può aspirare alla completezza.
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Note 
* La 1 parte è pubblicata negli Annali della Facoltà di Lingue e Letterature Straniere dell’Università 
di Sassari, vol.2, Sassari 2002 :189-210. 
1 Andrej Belyj, 2004, : 152. D’ora in avanti i successivi riferimenti a questa edizione, con 
l’indicazione della pagina, saranno dati tra parentesi direttamente nel testo 
dell’articolo.La traduzione italiana di M.A.Ripellino è condotta sulla variante del 1922, 
per la prima volta pubblicata a Berlino dalla casa editrice “Epòcha” e ripubblicata nel 
anno 1978. Questa edizione è più breve di quella che viene analizzata nel mio articolo, 
dunque può servire solo parzialmente. 
2 Sull’appartenenza di E. Anickov alla massoneria ci ragguaglia in particolar modo il libro di 
Berberova, N., 1986. Nonostante il fatto che questo libro contenga una serie di 
inesattezze  (sopratutto riguardo a Kerenskij e V.Andreev), le informazioni su 
E.Anickov sono offerte in maniera corretta. I dati fondamentali sui rapporti di 
Vjaceslav Ivanov con i rosacroce si trovano nell’articolo di Carlson M. , 1988; 
Bogomolov N., 1999; Obatnin G., 2000. Si veda anche la corrispondenza tra A. 
Minclova e Vjaceslav Ivanov (archivio di Vjac. Ivanov a Roma). 
3 Cfr.: The Holy Bible. The Great Ligth in Masonry. Masonic Edition, Philadelphia, 
A.J.Holman Co. Printed in the United States1940, : 7: “Questions and Answers: Blue 
Loge (What is the peculiar characteristic of the color Blue?)” S.Parlato ha richiamato la 
mia attenzione anche sulla possibilità della associazione grottesca con il simbolismo del 
colore azzurro nel nome del gruppo di V. Kandinskij ( cfr. Kandinskij, V., 1992) . 
Colgo quest’occasione per esprimerla la mia riconoscenza. 
4 Cfr. con la edizione del 2004: 668. 
5 Cfr.: Bakunina, T.A, 1991; Polnyj pravoslavnyj bogoslovskij enziklopediceskij slovar’, SPb, s.a., v.2, 
: 2107. 
6 Per quanto riguarda l’influenza francese sulla massoneria russa, si nota anche l’ironia di 
B.Pil’njak , cfr. Szilard, L., 2000 :105-124. 
7 Cfr.  Ovcinnikova V., 1911; Ellis,  2000; Nikitin, A., 2000; Szilard, L., 1991;.Szilard, L., 
1998,p : 204 – 211; Szilard, L. 2002 :307 - 346. 
8 Pisemskij, A.,1911, p: 244-47. Cfr. Solovjev Vl., 1970, p: 536-538, ed anche : 674, con 
riferimento a Golos minuvsego, 1913, II: 309. 
9 Sokolovskaja, T. , senza anno di stampa:29 e 30. 
10 Su simbolismo di Nord-Ovest cfr.: The Holy Bible. The Great Ligth in Masonry. 
Masonic Edition, 1940: 35.Per il suo personaggio Andrej Belyj – giocando – sceglie la 
direzione opposta. 
11 Tra le più autorevoli fu la loggia di Berlino, “Tre Globi”, dove il 16 Marzo 1761 fu 
presentata la lista dei membri della loggia “Alle Tre Coroni” di Kenigsberg, in cui sotto 
il numero 6 si celava il nome del celebre generalissimo russo A.V.Suvorov: cfr.Bakunina 
,T.A., 1991 : 14. 
12 Più dettagliatamente su questo argomento: Szilard, L., 1983: 297 - 313; Szilard, L., 1984b: 
185 – 207; Szilard, L., 1985; Szilard, L., 1987: 95 - 112. 
13 La mia attenzione è stata indirizzata verso questo particolare da J. Malmstead. Approfitto 
di  questa occasione per ringraziarlo. 
14 Laszlo, S.senza anno di stampa. Magyar alkémistak, Budapest: 337-48; cfr. T. Pal Jr., 
Magikus elemek a magyar alkémiàban (manoscritto)
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15 Andrej Belyj, 1978, : 362. Le note a Pietroburgo nell’edizione dei Literaturnye pamjatniki 
formulano un pensiero simile in forma più flessibile. 
16 Ivanov, Vjac.Vs., 1980, : 429;”il cervo e l’unicorno, animali simbolici della tradizione 
cristiana, sono scelti per raffigurare  l’anima e lo spirito nel corpo materiale, cui 
alludono sia la selva (hyle, materia) sia l’aqua del fiume, che è uno dei simboli del 
mercurio” (Lambsprinck,  1625) in Pereira M., 2007, illustrazione 27; Museum 
Hermeticum, Frankfurt, 1749; Alexandroff, V. 1982; 
17 Hall, M.:  1977, XCII; Seligmann, K. 1975. 
18 Cfr. Lo schema disegnato da Andrej Belyj: Andrej Belyj 1917 : 258. 
19 Sulla neccessità di sentire la voce degli uccelli cfr. The Holy Bible. The Great Ligth in 
Masonry. Masonic Edition, 1940, : 17. 
20 Più dettagliatamente su questo argomento: Szilard, L.,  1984. 
21 Ivanov, Vjac., 1918, : 92;.Szilard, L., 2001, : 144-189; Szilard, L., 2003: 573 – 590. 
22 In: «Literaturnoe nasledstvo” 1937, : 429; Andrej Belyj ,1922; Andrej Belyj, 1988; Andrej 
Belyj, 1990; Andrej Belyj, 1991. 
23 In: «Literaturnoe nasledstvo», 1937, : 434. 
24 Più precisa sarebbe la traduzione “Il Cavaliere di Rame”, cfr. Szilard, L., 2003. 
25 Pis’mo A. Minclovoj Vjac. Ivanovu ot 4 nojabrja 1909 g. (archivio di Vjac. Ivanov a 
Roma) 
26 Michajlovskij, B., 1969, : 455. Le surriportate parole sono citate nelle note di A. 
Dolgopolov all’edizione di Pietroburgo, del 1978 : 388. 
27 .Ern, V. 1912. 
28 Di questa informazione sono debitrice a A. Siskin, quindi vorrei qui ringraziarlo.
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